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Il tirocinio professionale è espressamente previsto dalla normativa nel processo di formazione 
dell’Assistente Sociale ed ha sempre avuto un posto di grande rilievo, fin dalla fondazione delle 
prime scuole di Servizio Sociale nell'immediato dopoguerra. 
Al momento l’attivazione e lo svolgimento del tirocinio formativo è parte integrante del Corso di 
Laurea in Servizio Sociale. 
 
L'attività didattica comprende almeno 450 ore di attività pratiche di tirocinio professionale svolto 
presso enti e/o organismi convenzionati con l’Università. L’attività di tirocinio viene svolta con la 
supervisione di un assistente sociale operante presso i suddetti enti/organismi e con la guida di un 
docente di discipline professionali.  
I tirocini si svolgono durante il secondo e il terzo anno di corso, con possibilmente due presenze 
settimanali o al massimo tre. Al termine di ciascun modulo di tirocinio viene effettuata una 
valutazione dell’esperienza dai docenti, assistenti sociali, delle discipline professionali, dal 
supervisore e dal tutor universitario.  Lo studente deve produrre una relazione finale scritta. 
 
Nel corso dell'anno sono indette almeno due riunioni tra docenti di servizio sociale ed i supervisori 
allo scopo di esaminare e discutere i diversi aspetti dell'esperienza di supervisione.  
I due anni di tirocinio si svolgono, di norma, nello stesso servizio per dare allo studente la 
possibilità di fare un'esperienza graduale ed approfondita, che gli permetta di sperimentare in 
concreto le proprie capacità e difficoltà nell'impatto con l'utenza e con l'organizzazione dei servizi.  
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Dal tirocinio lo studente dovrebbe imparare a: 
 

 capire la struttura in cui è collocato, nella sua complessità amministrativa, burocratica ed 
organizzativa e sapersi orientare in essa;  

 individuare le risorse – istituzionali e non – del territorio e saperle attivare e utilizzare in 
un’ottica progettuale e di partecipazione della comunità, con particolare attenzione al 
lavoro integrato;  

 essere in grado di instaurare un rapporto professionale con l'utenza (sia individuale che di 
gruppo che di comunità);  essere in grado di attivare le risorse individuali di ciascun utente 
ed impostare relazioni di aiuto che vadano nel senso dell’autonomia e 
dell’autodeterminazione; 

 documentare il proprio lavoro al fine di dare al servizio i dati necessari per una 
programmazione e valutazione delle attività del servizio stesso ed avere uno strumento 
indispensabile alla continuità del lavoro con l’utenza. 

 
A tal fine, durante l’esperienza di tirocinio, lo studente dovrà poter: 
 

 partecipare, nei limiti dati dalla sua posizione di tirocinante, ai momenti di discussione del 
lavoro e di organizzazione del servizio e delle attività di studio e ricerca compreso, dove 
possibile ai tavoli di concertazione per i piani di zona; 

 sperimentare, specie nella seconda fase del tirocinio, esperienze autonome di contatto con 
gli altri servizi territoriali e con l’utenza; 

 usufruire di momenti di supervisione strutturati e individualizzati, organizzati almeno su 
base settimanale, con possibilità anche di elaborare i propri vissuti emotivi connessi 
all’esperienza di tirocinio. 

 
 
Il supervisore è un assistente sociale, esperto nel proprio lavoro (con esperienza almeno 
quinquennale), che si assume la responsabilità del processo di apprendimento del tirocinante, in 
un quadro di riferimento specificamente professionale. 
In particolare, il supervisore dovrebbe: 

 saper tradurre la propria esperienza professionale in una conoscenza più generale, ossia, 
essere capace di collocare gli aspetti specifici del lavoro nell'ambito di uno o più quadri 
teorici di riferimento;  

 avere una capacità di insegnamento che permetta di rendere trasmissibile la propria 
esperienza professionale; tale capacità include diversi aspetti tra i quali il rapporto da 
instaurare con lo studente ed un progetto di insegnamento individualizzato che preveda 
cadenze e gradualità nel lavoro del tirocinio. 
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Si richiede al supervisore di predisporre un piano di tirocinio nel quale vengano anche individuate 
scadenze temporali per le verifiche, in accordo con lo studente e i docenti delle discipline 
professionali. 
Inoltre, considerata la delicatezza dei compiti formativi, si ritiene molto importante che i 
supervisori partecipino agli incontri di coordinamento con i docenti/tutor delle discipline 
professionali e ad eventuali seminari di aggiornamento sul tema della supervisione. 

 
Durante il tirocinio, i docenti, assistenti sociali, delle discipline professionali e il tutor 
universitario saranno la guida didattica dello studente e si occuperanno di:  
 

 programmare i tirocini, attraverso il collegamento con gli enti-servizi, la scelta dei 
supervisori, la definizione congiunta dei piani di tirocinio;  

 facilitare il raccordo tra la pratica e la teoria, rielaborando l’esperienza di tirocinio e 
verificando l’efficacia dell’esperienza ai fini della formazione dello studente;  

 effettuare la valutazione dell’esperienza di tirocinio a conclusione di ciascuno dei due anni, 
in collaborazione con i supervisori 


